
«Hocominciatoconpiccoli
spettacolineicampi
diconcentramento: ilprimo
fuun’operadiShakespeare
Aimieicompagni toccarono
tutte leparti femminili»
Lavitapienaeavventurosa
diungrandeattore

GianricoTedeschi
«Passioneteatro»
A93annièancora inscenanel ruolo
di un vecchio partigiano che non molla

Dueimmagini di scena
da«Faràgiorno»

«BENE,DOPOQUESTACONVERSAZIONEVADOINSCE-
NA SAPENDO QUALCOSA IN PIÙ…». SCHERZA, RISPON-
DE A SUON DI BATTUTE E CON LA MEMORIA VIAGGIA
AVANTIE INDIETRONELTEMPOmentre racconta un
pezzo della sua vita e della prossima avventura
teatrale che lo porterà di nuovo sul palcosceni-
co, stavolta nei panni di un vecchio partigiano,
che, neanche a dirlo, legge sempre e solo l’Unità.
Lui, Gianrico Tedeschi, è nato nel 1920. Eh sì, è
bene ricordarlo, perché questo signore con i ca-
pelli bianchi e lo sguardo ancora vispo ha alle
spalle una lunga e variegata carriera: dal teatro
di Strehler e Ronconi alla commedia musicale di
Garinei e Giovannini, dalla prosa televisiva allo
spettacolo più leggero, dal Carosello alle pubbli-
cità delle caramelle Sperlari senza tralasciare il
cinema (l’ultimo film in cui ha recitato è Viva la
libertà di Roberto Andò). E da domani sarà al
Teatro Sala Umberto di Roma in Farà giorno, un
bellissimo testo scritto da Rosa A. Menduni e
Roberto De Giorgi, con Marianella Laszlo e Al-
berto Onofrietti, regia di Piero Maccarinelli (re-
pliche fino al 1° dicembre, poi Milano dal 3 al 23
dicembre).
Gianrico,quest’annofesteggiasessant’anniditea-
tro, non sono pochi...
«Sono passati sessant’anni? Però…in effetti sono
un bel po’, avevo perso il conto».
Si ricordaquando e dove avvenne il suo debutto?
«Ho iniziato a recitare in un campo di concentra-
mento, la passione però mi è sbocciata molto
prima. Mio padre mi portava a teatro tutte le
domeniche e i primi tempi mi annoiavo terribil-
mente, avevo 6-7 anni... Un giorno però ho visto
al Teatro del Verme di Milano Ermete Zacconi
recitare GliSpettri e da allora ho iniziato ad anda-
re a teatro per conto mio. Ma la prima volta che
io andai in scena fu in un campo di concentra-
mento».
Si ricorda come andò?
«Certo, recitai l’EnricoIV di Shakespeare con tut-
ti i miei compagni del campo nei ruoli femminili.
Era un campo solo di ufficiali. Ci hanno tenuto lì
perché speravano - avendo mandato i soldati a
lavorare - che questa massa di ufficiali col tempo
aderisse alla Repubblica di Salò, ma quasi nessu-
no lo fece. Quindi mi trovai lì, con tutta l’intelli-
ghenzia italiana: Rebora, che mi incoraggiò mol-
to a continuare con la recitazione, Lazzati, Nat-
ta, Guareschi. Sono stati loro i miei primi spetta-
tori. Erano spettatori importanti... Ogni ufficia-
le aveva nello zaino un libro. Li abbiamo messi
insieme e creato una biblioteca. Molti di quei
testi li ho messi in scena, con passione e inco-
scienza».
DiGuareschicosaricorda?Scrivevadurantelapri-
gionia, si consigliava?
«Con Guareschi abbiamo fatto diverse cose insie-
me, andavamo nelle baracche (i campi erano
quelli di Beniaminovo, Sandbostel e Wietzen-
dorf, ndr) e organizzavamo una specie di “serate
culturali”. Io recitavo liriche, poi avevamo un
amico che suonava la fisarmonica, insomma fa-
cevamo dei piccoli spettacoli di intrattenimento.
In quel periodo Guareschi scrisse una canzone
per la figlia appena nata Carlotta, che poi ho can-
tato in uno spettacolo qualche anno, Smemoran-
do, una sorta di viaggio nelle mie memorie. Negli
anni successivi io e Guareschi ci siamo rivisti,
ma non abbiamo fatto altre cose insieme. Mi
mette malinconia ricordare quei tempi… Però
quando siamo stati liberati sembrava una scena
da musical. Pensi che siamo stati liberati dagli
scozzesi con cornamusa e gonnellino, e in lonta-
nanza si vedeva penzolare il corpo impiccato del
direttore del campo... Un musical a tinte noir
insomma».
UnavoltatornatoinItalia,dopoquell’EnricoIV,ha
lavoratocontantialtriregisti,daStrehleraRonco-
ni, e ora di nuovo con Piero Maccarinelli. Il perso-
naggiocheinterpreta,Renato,unexpartigiano,le
somiglia molto, lo sa?
«Il personaggio in verità lo sto ancora inseguen-
do... Però è vero che ci somigliamo. Per la storia
che ci accomuna, per l’ideologia che condividia-
mo, anche se il testo non è ideologico, ma raccon-
ta un incontro umano, è la testimonianza di un
anziano che ha qualcosa da dire sul senso della
vita ad un giovane».
Manuelèungiovanefascistaconunlinguaggiodu-
ro, è fiero della sua ignoranza anche se intelligen-
te:secondoleimoltiragazzidioggisonocomelui?
«No, io voglio molto bene alla generazione di og-
gi. Manuel è un ragazzo di periferia sfortunato
ma non tutti sono così, lui abbraccia un’ideolo-
gia più per ignoranza. C’è una battuta molto bel-
la del testo che dice: “sei troppo ignorante per
essere davvero fascista, figuriamoci per diventa-
re un comunista”.».

In quello stesso dialogo Renato dice a Manuel:
«Nonseistupido,seigiovane...Leggi!Studia!Cer-
ca di capire le persone! Pensa!... E qui non c’entra
nientelapolitica,maledizione,nontivoglioplagia-
re».Questoèunconsigliochedarebbeairagazzi?
«Sì, certo, sempre nel rispetto delle loro scelte.
Se sono scelte fatte in piena coscienza...».
A proposito di scelte, ad un certo punto in «Farà

giorno» entra in scena Aurora, figlia di Renato ed
exterrorista.Edeccochelegenerazioniaconfron-
to sono tre, tre diverse visioni del mondo.
«Aurora non è né pentita, né irriducibile. È una
che ha risolto il suo nodo politico comprenden-
do l’errore. Si riconosce nel padre e capisce di
aver sbagliato direzione. È una idealista e getta
le sue energie in un’altra direzione, cioè va in
Africa».
Un altro modo di combattere...
«Sì, esatto. Però ha capito l’errore, quello che
non ha risolto è il rapporto con il padre, ma lo
farò grazie alla relazione che si instaura fra Ma-
nuel e Renato. C’è, nel testo, una bella frase che
deriva dalla filosofia orientale: “il debito verso
un corvo bianco può essere pagato a un corvo
nero”. Il corvo è il corpo umano, quello bianco è
Aurora che paga il suo debito al corvo nero (Ma-
nuel), riconosce in lui la stessa capacità di agire
che l’ha spinta a sbagliare e così risolve il nodo
irrisolto col padre».
Ogni personaggio tenta a suo modo di «ripulire»
lasocietà.C’èancorabisognosecondoleidi«ripu-
lire la società» e se sì in che modo ?
«Che responsabilità…non vorrà mandarmi in ga-
lera! Si, c’è bisogno eccome di ripulire la società,
le armi sono la cultura, la democrazia, la libertà
e il teatro».
Dunque, citando il titolo dello spettacolo, le chie-
do: alla fine «farà giorno»?
«Sì, farà giorno, è solo questione di tempo, ma
farà giorno».
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Inquest’ultimapiècecerco
dispiegarealmiogiovane
eviolentovicinoquali sono
ivalori importantidellavita
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DomaniaRomalaprima
di«Faràgiorno»
«Faràgiorno»,con GianricoTedeschiè la
commedia indue atti scrittada RosaA.
Mendunie Roberto DeGiorgi da domani in
primanazionale la SalaUmberto di Romaper la
regiadi PieroMaccarinelli. Lastoria è quelladi
Renato,vecchiopartigiano e medagliad’oro al
valoredellaResistenza. L’anziano si trovasulla
stradadi Manuel, giovanebullettodi periferia
conspiccatesimpatie nazifasciste, il loro
rapportonasce giàcon tutte le caratteristiche
delloscontro:Manuel, uscendo dalgarage
condominialecon unamanovra scellerata,
investecon l’auto Renatoe «tratta»con lui un
periododi assistenzadomiciliaresoloper
evitareuna denuncia.Epoi arrivaAurora....
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